
di arturo scotto*

anzi, proprio tenendo salda la natura
della sua funzione storica, è riuscita
sempre a svolgere un ruolo indispen-
sabile e progressivo nello sviluppo
democratico del paese. l’impegno
costituente e la ricostruzione nel se-
condo dopoguerra, le crisi economi-
che e le fratture sociali, il
mezzogiorno, gli anni più bui del ter-
rorismo e la criminalità organizzata.
in ognuno di questi momenti e per
ciascuna di queste questioni, la sini-
stra italiana ha sempre mostrato il
suo lato migliore: una forza di cam-
biamento sociale e culturale e di di-
fesa delle prerogative costituzionali
dello stato.
le sfide future non sono da meno. il
sogno europeo, su cui una buona
parte del racconto della sinistra pure
si è fondato, che rischia di infrangersi
sui muri eretti dall’intolleranza e dal-
l’austerity. una furia terroristica inter-
nazionale che sta modificando
radicalmente il nostro stile di vita, mi-
nando alla base la convivenza paci-
fica che appariva essere conquista
scontata. una crisi ambientale che ri-
schia di stravolgere il mondo e il suo
assetto demografico. una crisi eco-
nomica in cui il paese sembra preci-
pitato senza vie di uscita e che sta
mettendo in discussione tutte le con-
quiste sociali del secolo scorso, so-
prattutto a danno delle nuove e future
generazioni. un tessuto democratico
e culturale che va via via indebolen-
dosi, con all’orizzonte spettri che cre-
devamo dissolti dalla storia. una crisi
morale che sembra travolgere tutto e

tutti. lo dico con la nettezza e con la
franchezza che la questione merita:
lo sforzo che abbiamo compiuto fino
a qui, pure con grande generosità, di
costituzione di un nuovo soggetto
della sinistra italiana è insufficiente.
per varie ragioni. Che sono di conte-
sto, alcune, che sono proprie della
frammentazione della storia recente
della sinistra, altre.
quelle di contesto sono dovute, prin-
cipalmente, all’indebolimento del tes-
suto democratico e sociale del paese
a cui si tende a dare risposte non
esaustive. non esistono scorciatoie:

è un lavoro quotidiano e di lunga
lena, che prima o poi però andrà ini-
ziato. quello di ricostruire e riformare
la qualità e l’intensità della rappresen-
tanza di interessi attraverso i soggetti,
politici e sociali, che sono deputati
allo scopo. troppo spesso abbiamo
indugiato, noi per primi, su un’idea di
democrazia diretta che sui tempi lun-
ghi ha dimostrato il suo vero e feroce
volto: la promozione di interessi di
pochi a danno della tutela dell’inte-
resse generale. la società dell’infor-
mazione ha permesso a milioni di
uomini e donne di uscire dal cono
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sinistralavoro
d’ombra della storia. ora questa sto-
ria ha di nuovo bisogno di un vento,
che non può che essere la rappre-
sentanza di interessi collettivi. nuovi
e rinnovati, ma pur sempre collettivi.
le risposte devono essere inesorabili
e rapide quanto lo è la crisi degli stati
nazionali.
quelle proprie della frammentazione
della storia recente della sinistra sono
invece solo apparentemente di più
semplice lettura e soluzione, ma allo
stesso tempo, se lasciate alla cura
del caso o della buona sorte, irriduci-
bili.
bisogna costruire un partito vero. al
di là della facile retorica con cui
spesso si pronuncia questo banale
assunto, ciò comporta un lavoro e
una consequenzialità affatto banali.
Costruire un partito vero significa se-
dimentare nel senso comune del
paese la propria funzione di rappre-
sentanza, la propria cultura politica.
Costruire un partito vero significa ali-

mentare questa sedimentazione quo-
tidianamente, con serietà, nelle pro-
prie funzioni istituzionali e
associative. Costruire un partito vero
significa promuovere un’organizza-
zione consapevole della propria fun-
zione pubblica, della responsabilità
che essa comporta, su tutto il territo-
rio nazionale. Costruire un partito
vero significa favorire un partito plu-
rale, dove le differenze sono il pane
quotidiano di chi ha collettivamente il
compito di dirigere una forza politica.
le frammentazioni della nostra storia
recente, purtroppo, non aiutano.
troppo spesso a prevalere è lo spirito
di frazionismo, l’individualismo esa-
sperato, accentuato da un sistema
mediatico e di connessione con i so-
cial network imbarbarito, il linguaggio
rozzo e semplificato in maniera esa-
sperata, l’improntitudine e la sciatte-
ria, organizzativa e politica, l’incuria
per la partecipazione politica e per i
bisogni della propria comunità di mili-

tanti. ovviamente sono caratteri tipici
della politica italiana, tutta, ma la no-
stra colpa è essere caduti in questo
vortice.
solo se riconosceremo che anche noi
siamo un pezzo della crisi della poli-
tica, avremo fatto un passo in avanti.
solo se sapremo ritornare nei luoghi
fisici, non virtuali, dove vivono nuove
e vecchie fratture della società e se
saremo in grado di dare risposte di
governo a quelle fratture, avremo
fatto un passo avanti. solo se sa-
premo rivolgere lo sguardo oltre la
miopia della “presentificazione” di cui
è prigioniero il dibattito politico,
avremo fatto un passo avanti. non
siamo immuni dal virus, non siamo
migliori degli altri solo perché’ siamo
di sinistra.
prendiamone atto e voltiamo pagina.

* Capogruppo Sinistra Italiana Ca-
mera dei Deputati
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sinistralavoro

di marco bersani

una piazza plurale, allegra e determi-
nata, che riassumeva in sé l’ampia
composizione sociale che, in oltre
due anni di lavoro nei territori, si è ag-
gregata intorno a questa battaglia:
c’erano i produttori agricoli e le pic-
cole imprese, i sindaci di diversi Co-
muni, le reti dell’altra economia, del
commercio solidale e del consumo
critico, le associazioni ambientaliste
e di movimento, i sindacati e le forze
politiche. e, soprattutto, tantissime
donne e uomini da tutta italia che
hanno deciso di scendere in campo
per fermare un trattato che mette a
repentaglio diritti e democrazia.
perché di questo si tratta. il partena-
riato transatlantico sul Commercio e
gli investimenti (ttip) è un negoziato
tra unione europea e usa, avviato
nel luglio 2013 nella più totale segre-
tezza e opacità, che solo l’azione dei
movimenti e della società civile ha
potuto in qualche modo rompere, ri-
velando a tutti la vera posta in gioco. 
il trattato si prefigge l’abbattimento di
tutte le barriere “non tariffarie”, che –
a detta delle multinazionali e delle
lobby finanziarie- ostacolano la piena
libertà d’investimento tra le due
sponde dell’atlantico. peccato che le
barriere non tariffarie siano esatta-
mente tutte le leggi, normative e re-
golamenti attualmente esistenti che
tutelano i diritti del lavoro, la salute,
l’ambiente, la sicurezza alimentare, i
servizi pubblici, la sanità e l’istru-
zione.
sono quindi oggetto di negoziazione
tanto l’esistenza del contratto collet-
tivo di lavoro quanto il principio di pre-
cauzione ambientale, nonché tutte le
norme di sicurezza alimentare che
vietano gli ogm, l’uso massiccio di
pesticidi, la clorinatura dei polli, la
carne agli ormoni. e sono sotto at-
tacco il sistema pubblico scolastico e
sanitario, nonché tutti i servizi pubblici
locali.
Culmine di tutto questo processo, è la
possibilità per ogni impresa transna-
zionale di citare in giudizio uno stato
o qualsiasi autorità pubblica, presso

corti private di arbitrato commerciale
internazionale (isds), ogni volta che
queste ritengano che una legge o una
normativa approvata nuocia alle
aspettative di profittabilità del proprio
investimento.
si tratta, a tutti gli effetti, di un attacco
alla democrazia e del tentativo di pas-
sare dallo stato di diritto allo stato di
mercato: se fino ad oggi è infatti la
democrazia a definire i vincoli del
mercato, con il ttip sarà il mercato e
definire i vincoli della democrazia.
per molto tempo le istituzioni europee
e il governo italiano hanno accusato
la campagna stop ttip di allarmismo
e di dietrologia, cercando di rassicu-
rare l’opinione pubblica in merito al
fatto che mai i diritti e le tutele acqui-
site nella storia dell’europa sarebbero
state messe in discussione. 
sono stati ancora una volta smentiti,
grazie alla recentissima pubblica-
zione da parte di greenpeace di gran
parte del testo consolidato su cui è at-
tualmente attestato il negoziato, che
conferma quanto la campagna stop
ttip dice dall’inizio.
il ttip rappresenta il tentativo di co-
struire un quadro giuridico nuovo, al-
l’interno del quale la libertà delle
imprese non abbia alcun limite e i di-
ritti divengano variabili dipendenti dai
profitti.
Con questo trattato, gli usa cercano
di legare a sé, dentro la competizione
economica internazionale con Cina e
russia, più aree geo-economiche
possibili: non a caso, il ttip do-
vrebbe essere la tappa che segue
l’avvenuta approvazione del tpp,
l’analogo trattato siglato dai paesi –
Cina esclusa- che si affacciano sul-
l’oceano pacifico. se gli interessi
statunitensi sono dunque espliciti,
continua ad essere poco comprensi-
bile l’adesione dell’ue a questa pro-
spettiva, se non constatando come
quest’ultima sia ormai prigioniera
dell’ideologia liberista e delle politiche
di austerità, da perseguire nono-
stante gli evidenti insuccessi delle
stesse: le stesse previsioni economi-
che dei fautori del ttip –studio Cepr
del 2011- dicono che, a ttip in vigore

dal 2017, si avrà un aumento del
0,48% a partire dal 2027!
ma i giochi non sono andati come i
padroni del vapore avrebbero voluto.
trattati come questi possono essere
siglati a due soli condizioni: la segre-
tezza e la velocità. fallita la prima, la
seconda non ha potuto essere messa
in campo, e il trattato, la cui conclu-
sione era prevista nel dicembre 2014,
è a tutt’oggi incagliato, tra l’incudine
di una mobilitazione sociale che è
cresciuta in tutta europa e al di là
dell’atlantico, e i conflitti interni
emersi tra interessi nazionalistici e
poteri industriali: il recente disimpe-
gno del governo francese, le titu-
banze della stessa germania sono
solo i primi scricchiolii di una costru-
zione edificata in fretta e senza atten-
zione alla solidità delle fondamenta.
la grande e bella manifestazione del
7 maggio apre il fronte italiano della
partita: il governo renzi, sino ad oggi
uno dei massimi fautori del ttip, non
può più ignorare la domanda di de-
mocrazia che sta emergendo nel
paese, né può più richiedere fiducie
in bianco su un tema che stravolgerà
la vita quotidiana delle persone.
stanno provando, grazie alla trappola
artificiale del debito pubblico, ad
aprire la strada della mercificazione
della società, della vita e della natura
consegnandole ai grandi interessi fi-
nanziari; dicono che nessun altra
strada sia possibile e chiedono, se
non il consenso, una mesta rasse-
gnazione.
le donne e gli uomini che lo scorso 7
maggio hanno riempito di allegria e
determinazione le strade di roma
hanno detto a chiare lettere che non
ci stanno e che nessuno può permet-
tersi di spacciare per uscita dalla crisi
lo smantellamento dei diritti e dello
stato sociale.
se i poteri forti possono a fare meno
della democrazia, non è così per le
persone che, grazie alla stessa,
hanno avuto accesso ad una vita
degna e ad una possibilità di futuro.
quelle donne e quegli uomini hanno
capito che tutte e tutti insieme è pos-
sibile.
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fermare il ttip è necessario. 
tutti insieme è possibile

oltre 30.000 persone hanno parteCipato sabato 7 maggio a roma alla riusCitissima 
manifestazione nazionale promossa dalla Campagna stop ttip, una rete di oltre

250 assoCiazioni e di 70 Comitati loCali. 
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di alberto piccinini 

nel luglio del 2012 la legge fornero
ha modificato fortemente la norma,
consentendo la reintegrazione per le
ipotesi di illegittimità più gravi (licen-
ziamento discriminatorio, ritorsivo,
per causa di maternità o matrimonio,
motivo illecito) limitandola a specifi-
che ipotesi per il licenziamento disci-
plinare (solo se il fatto contestato
risulta insussistente, o se per quel
fatto il contratto collettivo prevede
una sanzione minore, conservativa
del rapporto di lavoro) e a casi ancora
più rari per il licenziamento cd. eco-
nomico (manifesta insussistenza del
motivo). per le altre ipotesi di illegitti-
mità del licenziamento sono previste
indennità economiche da 12 a 24
mensilità, secondo parametri di valu-
tazione del caso concreto affidati al
giudice. favorire la “monetizzazione”,
da parte del governo monti, rispon-
deva ad esigenze di gestione dell’im-
presa: un imprenditore deve
conoscere con esattezza le conse-
guenze delle sue scelte, ed in questo
caso anche il costo delle sue scelte
illecite.
è venuta così meno, dopo più di qua-
ranta anni di applicazione, la norma
motivatamente definita “il diritto dei
diritti”, che aveva presidiato la dignità
nei luoghi di lavoro, con efficacia dis-
suasiva nei confronti di possibili
abusi: il datore non poteva approfit-
tare eccessivamente dei poteri a lui
attribuiti, dovendo ragionevolmente
attendersi che, a fronte di un’ interru-
zione del rapporto di lavoro in viola-
zione di legge, un giudice avrebbe
ripristinato la situazione di legittimità.
ma la legge fornero lascia ancora
aperti degli spazi per ottenere la rein-
tegra, che i giudici hanno utilizzato in
alcune ipotesi di licenziamenti disci-
plinari sproporzionati e perfino per
(finti) motivi economici. inoltre le in-
dennità economiche alternative non
sono modeste, costituendo quindi un
parziale deterrente a un uso impro-
prio del potere di licenziare.
Con il Jobs act il governo renzi si è
sentito in dovere di rassicurare an-
cora di più i datori di lavoro: per i co-
siddetti contratti “a tutele crescenti”,

applicabili a tutti gli assunti a tempo
indeterminato dopo il 7 marzo 2015,
in caso di licenziamento illegittimo
viene imposto al giudice di applicare
la regola (con veramente scarse ec-
cezioni) di un indennizzo economico
fisso e basso. spacciati come esten-
sione di tutele ai precari, in realtà tali
contratti hanno precarizzato definiti-
vamente i nuovi rapporti di lavoro a
tempo indeterminato.
lo straordinario aumento di occupa-
zione a tempo indeterminato nell’ul-
timo trimestre del 2015 è però da
imputarsi a un altro, parallelo dono
renziano agli imprenditori, fatto di mo-
neta sonante: la previsione - da parte
di una diversa legge, quella cd. “di
stabilità” - di forti sgravi contributivi
fino al 31 dicembre 2017 per tutte le
assunzioni effettuate entro il 31 di-
cembre 2015. 
si è trattato quindi di una crescita
“drogata” (tra l’altro tanti sono stati gli
abusi per camuffare come nuove as-
sunzioni la prosecuzione del rapporto
delle stesse persone che già lavora-
vano per lo stesso datore di lavoro)
dal futuro incerto ma con l’effetto
certo di schiavizzare definitivamente
chi è costretto a vendere il proprio la-
voro per sopravvivere.
in questo contesto si inserisce la pro-
posta di legge di iniziativa popolare
Cgil denominata Carta dei diritti uni-
versali del lavoro , che nell’ambito di
una ambiziosa riforma globale per
uniformare il mondo del lavoro, una
volta abrogato l’intero decreto legisla-
tivo istitutivo delle tutele… decre-
scenti, si occupa anche dell’art. 18,
estendendo le nuove garanzie a tutti
i lavoratori, a prescindere dal numero
dei dipendenti occupati. la reintegra-
zione torna ad essere al centro del si-
stema sanzionatorio del
licenziamento illegittimo, con alcune
agevolazioni a favore dei datori di la-
voro che occupano fino a 5 dipen-
denti, per certi licenziamenti
disciplinari o nell’ipotesi di un vizio di
sola forma: in questi casi il giudice
può consentire al datore di monetiz-
zare il licenziamento ma con un’ in-
dennità non inferiore a 20 mensilità.
in caso di licenziamento per motivo
oggettivo, la reintegra è prevista se

non sussistono ragioni poste a base
del licenziamento, mentre viene la-
sciata al giudice la facoltà di scegliere
tra la reintegrazione o la condanna a
un’indennità risarcitoria da 12 a 48
mensilità (che per i datori con meno
di 10 dipendenti diventa da 6 a 36) in
presenza della possibilità di adibire il
licenziando a diverse mansioni.
firmando per la proposta di legge
della Cgil è possibile anche promuo-
vere tre referendum “sociali”: uno sul
lavoro accessorio, un altro in tema di
responsabilità solidale negli appalti
ed un terzo per la tutela nei licenzia-
menti
la lettura del quesito di quest’ultimo
può sembrare ostica, riportando esso
lunghi brani del testo dell’art. 18 nella
versione fornero di cui si chiede
l’abrogazione (il decreto legislativo
sulle tutele crescenti verrebbe invece
abrogato “nella sua interezza”, anche
nei richiami ai licenziamenti collettivi).
in realtà basta armarsi di un righello,
cancellare le parole riportate nel que-
sito per ritrovarci, miracolosamente,
un testo semplice, pulito, coerente. il
“nuovo articolo 18” è come prima del
2012 ma… meglio di prima, esten-
dendo la tutela reintegratoria, in caso
di licenziamento illegittimo, ai datori
di lavoro sopra i 5 (e non più 15) di-
pendenti. e il referendum, rispetto
alla legge di iniziativa popolare, po-
trebbe avere tempi più brevi e per-
sino, viste le attuali maggioranze
parlamentari, più possibilità di suc-
cesso: ove passasse la nuova riforma
costituzionale - e nell’eventualità che
si raccolgano oltre 800.000 firme - si
potrebbe sostenere l’applicabilità del
nuovo quorum, riferibile al 50% dei
cittadini che hanno partecipato alle ul-
time elezioni politiche anziché degli
aventi diritto al voto.
Considerando che delle nuove garan-
zie potrebbero usufruire anche i lavo-
ratori assunti con gli sgravi
contributivi dopo il 7 marzo 2015 (gli
ex precari ai quali era stata promessa
una situazione di lavoro stabile con
l’ingannevole contratto a tutele cre-
scenti) la vittoria del referendum fa-
rebbe “crescere”, in particolare per
loro, una vera tutela!
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art. 18: ritorno al futuro
Come è noto l’artiColo 18 dello statuto dei lavoratori fino a meno di quattro anni fa pre-
vedeva il diritto alla reintegrazione in tutte le ipotesi di liCenziamento illegittimo per i

dipendenti di datori di lavoro Con più di 15 dipendenti. 
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di tiziano rinaldini*

in questo quadro viene spesso citato
il prodursi di una enorme differenza
tra i redditi da lavoro e le ricchezze
accumulate coi profitti e distribuitesi
nelle più svariate forme nei guadagni
attraverso le manovre finanziarie, nei
proventi attribuiti alle funzioni dirigenti
e nei privilegi della proprietà.
C’è chi ritine ciò un fatto inevitabile
(opposto all’ “innaturale” tendenziale
equilibrio redistributivo che si era af-
fermato in una ormai lontana fase) e
non necessariamente negativo; in-
centiverebbe lo sviluppo ed in defini-
tiva ne beneficerebbero o ne
potrebbero beneficiare anche i dise-
guagliati.
e’ una posizione che ancora recente-
mente in una delle sue versioni, sul
piano teorico e culturale, ha ricevuto
il curioso riconoscimento del premio
nobel.
non è questo comunque l’oggetto di
questa mia nota, ma all’opposto la
convinzione che la disuguaglianza
stia producendo e per molti aspetti
abbia già prodotto gravissime conse-
guenze su tutti i piani nella tenuta
della struttura democratica e civile.
le stesse vicende che stanno dram-
maticamente investendo l’europa su-
biscono l’influenza di queste
conseguenze.
e’ la posizione di tutti quelli (tra cui
anch’io) che si pensano a sinistra e/o
democratici, eredi del passato o inno-
vatori.
ritengono che si ponga la urgente
esigenza di intervenire con misure di
contrasto anche molto radicali, nella
consapevolezza che senza misure al-
ternative di redistribuzione e di cam-
biamento del sistema , proseguirà
l’attuale dinamica di conferma e ac-
crescimento della diseguaglianza.
tutto ciò sul piano della polemica po-
litica e della battaglia culturale è ab-
bastanza condiviso ed evidente.
Ciò che però ritengo meno evidente
è come al riconoscimento della dram-
maticità del problema della disegua-
glianza faccia seguito una
convincente risposta al problema di

come si possano determinare le con-
dizioni per contrastarla.
non mancano analisi, proposte e
idee, interessanti e importanti. di fatto
però restano per lo più in una dimen-
sione retorica, oggetto di dibattiti e
seminari, e di pur meritorie e utili
campagne e manifestazioni. in prima
e ultima istanza sono affidate all’affer-
mazione elettorale di questa o quella
formazione politica e a improbabili
spazi che si possano aprire nella di-
mensione di governo.
appare invece debole la consapevo-
lezza che, per dare basi credibili ad
una iniziativa che porti a scelte che
contraddicano la disuguaglianza, sia
oggi prioritario il prodursi di un ade-
guato reale contrasto sociale.
so bene che questo non si comanda
dall’esterno, ma si possono promuo-
vere, esigere e sostenere le condi-
zioni perché venga favorita e resa
possibile l’emersione di un conflitto
sociale su basi di solidarietà e giusti-
zia sociale. 
nel quadro attuale, alla luce anche di
una ricostruzione critica del lungo
percorso storico che abbiamo alle
spalle, non è credibile che la disugua-
glianza possa essere efficacemente
combattuta senza che vi sia in campo
a partire dalla dimensione lavoro un
aspro contrasto sociale che veda pro-
tagonisti lavoratori e lavoratrici; un
contrasto che contraddica la rasse-
gnazione e riaffermi lì, in quella di-
mensione valori di solidarietà e
giustizia sociale.
in assenza di questo il tema viene de-
legato ad un’idea solo strumentale
della politica che attraverso eventuali
successi elettorali potrebbe fare
chissà quali miracoli, per scoprire poi
che non riesce (non può) mantenere
ciò che ha promesso. 
l’uomo forte ed una rappresentanza
politica autoritaria è tra l’altro uno
degli sbocchi in corso oggi di questa
idea della politica.
le stesse apprezzabili denunce di
stampo etico o religioso finiscono per
essere ricondotte a questa delega.
Con questa nota mi preme sottoli-
neare la necessità di prendere con-

sapevolezza e riflettere su una situa-
zione di netta contraddizione tra una
generale condivisione della denuncia
della diseguaglianza e la disatten-
zione o generica attenzione su ciò
che è stato ed è decisivo nel renderla
possibile.
sono evidenti i crescenti ostacoli che
vengono frapposti per evitare che a li-
vello sociale lavoratori e lavoratrici
possano esigere una inversione di
tendenza, e mi riferisco alla scarsa e
imprecisa attenzione ed opposizione
di cui questi ostacoli sono oggetto nel
dibattito politico, sindacale e culturale
in generale anche sul versante di
gran parte della supposta sinistra.
di questa affermazione possiamo tro-
vare riscontro su quanto sta acca-
dendo in relazione ad un terreno
fondamentale affinchè si possa svol-
gere un conflitto sociale su obiettivi la
cui realizzazione sia perseguibile in
un quadro democratico senza venire
in toto rinviata e delegata al terreno
della politica istituzionale (pur influen-
zandolo); un conflitto sociale che
quindi abbia un suo percorso auto-
nomo di possibile compiuto svolgi-
mento, che non nasca e muoia nei
tempi limitati di pur auspicabili rivolte.
mi riferisco in specifico ed in partico-
lare alla contrattazione collettiva,
luogo oggi debole e in difficoltà, ma
spazio insostituibile da rendere prati-
cabile, valorizzare e riconoscere nel
suo ruolo politico autonomo. in as-
senza di ciò sarebbe sempre più im-
praticabile la stessa possibilità di una
credibile ricostruzione di rappresen-
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tanza nella politica e sul terreno poli-
tico istituzionale.
per certi aspetti la stessa prospettiva
politica democratica e di sinistra ri-
chiede una cultura che lasci al pas-
sato lo schema tradizionale
dell’importanza prevalente della di-
mensione politica partitica rispetto a
quella sindacale, in una sorta di ge-
rarchia che oggi consente a livello po-
litico di avere una generica o solo
strumentale attenzione alle concrete
dinamiche sociali e consente a livello
sindacale di trincerarsi nell’alibi per
cui si giustifica ciò che si fa (senza
verifica democratica dei lavoratori)
come il “meno peggio” che in realtà
tutte le volte prepara il peggio in at-
tesa che “arrivino i nostri” (e cioè il
partito della sinistra o comunque una
dimensione politico istituzionale favo-
revole).
di volta in volta intanto le organizza-
zioni sindacali divengono sempre più
compromesse in una funzione di
adattamento subalterno alle scelte
del quadro esistente, e di garanti che
lo strumento della contrattazione col-
lettiva, qualora fosse previsto, non
possa aprire problemi di contrasto e
alternativa.
in questo senso a me pare difficile ca-
pire la scarsa attenzione (in genere li-
mitata agli specialisti manutentori)
che, nel dibattito e nelle iniziative po-
litiche e culturali, si sta avendo pro-
prio in questo periodo su ciò che
avviene sul sistema della relazioni
contrattuali e sul ruolo che le parti so-
ciali assegnano alla contrattazione
collettiva (per essere ammessa e
considerata); il ruolo cioè dell’unico
strumento con cui i lavoratori e lavo-
ratrici possono avere un proprio peso
specifico e autonomo,che non sia la
protesta e il voto elettorale.
per stare al tema delle retribuzioni nel
loro rapporto con la diseguaglianza
distributiva da cui siamo partiti in que-
sta nota (non certo l’unico dei temi a
cui potremmo riferirci),il contratto na-
zionale di lavoro non può (struttural-
mente) aumentare le retribuzioni. e’
vincolato alla esclusiva funzione di
manterne fermo il valore, sulla base
dell’inflazione verificata a posteriori, e
con la previsione che vengano resti-
tuite quote nel caso che l’inflazione
sia inferiore rispetto a quella prevista.
a questo si aggiunge la derogabilità
già ampiamente presente nei con-
tratti, per cui ciò che viene stabilito
può essere modificato al ribasso a li-

vello aziendale in relazione al deter-
minarsi di particolari condizioni ed
esigenze dell’impresa. 
si esclude quindi che il ruolo del con-
tratto nazionale di categoria possa
portare sostanziali miglioramenti re-
tributivi, che solo a quel livello interes-
serebbero tutti i lavoratori e le
lavoratrici della categoria.
veri miglioramenti retributivi sono
eventualmente previsti a livello azien-
dale o con erogazioni individuali de-
cise dall’impresa o come esito di un
confronto aziendale (chiamato con-
trattazione) possibile solo se le quote
sono vincolate al perseguimento e
realizzazione di obiettivi e indici di
successo dell’impresa (di fatto stabiliti
dall’impresa stessa), quote variabili in
su e in giù e transitorie.
in questo viene anche considerata la
possibilità di risorse obbligatoria-
mente destinate a finanziare forme di
assistenza privatistica e benefit.
le parti sociali vengono impegnate
(si impegnano) ad evitare che la con-
trattazione collettiva esca dal ruolo
assegnato, di cui quello sulla retribu-
zione è solo uno degli aspetti.
lo stato a sua volta è intervenuto a
cementificare il tutto con la già attuata
eliminazione di diritti che erano stabi-
liti dallo statuto dei lavoratori e con
l’art.8 della legge del 2011 che con-
sente alle imprese di non applicare
sia il contratto nazionale, che anche
le leggi sul lavoro.
inoltre, se ancora non fosse suffi-
ciente, lo stato interviene a sostenere
pesantemente la direzione verso cui
andare: viene premiata con la defi-
scalizzazione e il risparmio fiscale la
retribuzione delle ore di straordinario
e le quote di salario aziendale a patto
che abbiano caratteristiche di variabi-
lità e corrispondenza ai parametri
prima richiamati; il risparmio fiscale
premia anche le quote destinate ai
benefit e alle forme di assistenziali-
smo privatistico.
viene contrastato anche a livello dello
stato tutto ciò che non è di sola deri-
vazione del punto di vista e dell’inte-
resse dell’impresa.
viene così oggettivamente punito il ri-
spetto dell’orario normale di lavoro e
la parte salariale da contratto nazio-
nale destinato a tutti i lavoratori e le
lavoratrici.
occorre infine considerare che attual-
mente la “contrattazione” aziendale
copre non oltre il 20%- 25% delle im-

prese. manca solo la chiusura sul di-
ritto di sciopero, ma sono più che evi-
denti i lavori in corso per porre presto
riparo anche a questo varco.
il quadro descritto, da chiunque veri-
ficabile, (con varianti, se è possibile,
persino peggiorative) non lascia spa-
zio a fraintendimenti sul senso del-
l’operazione che viene attuata: è
negata alla contrattazione collettiva la
possibilità di essere strumento utiliz-
zabile dai lavoratori e dalle lavoratrici
per affermare contenuti di solidarietà
generale e di giustizia sociale nella
società; la contrattazione collettiva è
schiacciata e ammessa solo in una
dimensione aziendalistica, subal-
terna, al massimo (ben che vada) di
aziendalismo corporativo.
tutto ciò senza neanche il vincolo di
un voto libero e segreto dei lavoratori
e delle lavoratrici, se non quando lo
decidano le organizzazioni sindacali
a loro volta coinvolte nel fare rispet-
tare le regole della struttura delle re-
lazioni descritte ed il ruolo assegnato
a quella che viene ancora generosa-
mente chiamata contrattazione.
rispetto a quanto sta avvenendo non
si può certo dire che le organizzazioni
sindacali si siano messe di traverso
ed abbiano deciso una chiara con-
trapposizione; paiono ricercare la
sempre più impossibile strada del
“meno peggio”, alla ricerca di un con-
senso “unitario” anche con quelle
parti consistenti delle organizzazioni
che condividono esplicitamente il di-
segno di cui sopra.
nel frattempo strutture come quella
dei chimici decidono per loro conto di
fare un contratto di categoria in so-
stanziale evidente sintonia con la
struttura delineata (come documen-
tato in questo numero di inchiesta
nella nota di gaddi e gramellini).
infine nelle stesse dinamiche politi-
che a “sinistra” e nel dibattito cultu-
rale, il problema qui considerato non
è in alcun modo collocato tra i temi di
interesse centrale (per non dire il
tema centrale), dirimenti per dare un
senso comprensibile alle parole “sini-
stra” e “democrazia”.
eppure dovrebbe esserci consapevo-
lezza che l’oggetto non è il giudizio su
un brutto accordo fra le parti sociali
su specifiche questioni di merito, ma
una regolazione che impegna le parti
sociali, gli imprenditori e il governo
nel negare ai lavoratori e alle lavora-
trici la possibilità di esercitare un loro

6

p
u

n
to

 r
o

ss
o



sinistralavoro

autonomo potere sull’utilizzo della
contrattazione collettiva.
la posta in gioco è il presente e il fu-
turo insieme.
vale la pena ricordare che in una si-
gnificativa precedente occasione
(contratto nazionale dei meccanici del
1966) la fiom di trentin e le organiz-
zazioni dei meccanici dopo 200 ore di
sciopero decisero di chiudere il con-
tratto con molto mediocri risultati piut-
tosto che accettare di sottoscrivere
maggiori vantaggi in cambio di pe-
santi vincoli permanenti alla pratica
della contrattazione collettiva.
questo consentì alle organizzazioni
sindacali di essere parte , e non osta-
colo, delle lotte operaie che si svilup-
parono negli anni successivi che
furono la base di una fase di straordi-
naria avanzata sul piano politico, so-
ciale e dei diritti.
in condizioni oggi senza dubbio ben
più difficili di quelle del passato qui ri-
chiamato, ancora oggi siamo in pre-
senza nel nostro paese di una
consapevole, lucida e ostinata vo-
lontà di opposizione seppure limitata
a pur significative parti del sindacato,
alla fiom e a particolari sensibilità
politiche e culturali .
e anche per questo che, ritornando al
punto specifico con cui ho avviato
questa nota, può avere un senso non
retorico concluderla con una do-
manda che interroga l’insieme della
cultura politica e sindacale. 
si può credibilmente combattere la
disuguaglianza distributiva (e ovvia-
mente non solo) da tutti denunciata
se alla contrattazione collettiva viene
negata la possibilità di tentare di es-
sere strumento per perseguire giusti-
zia sociale e solidarietà a partire dai
luoghi di lavoro?

*http://www.fondazionesabattini.it/csi
nfo
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